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Di cuore in cuore 
Non di solo «fato» 
muoiono 
i giovani d'oggi 

Occhi e sangue, sperma, reni e 
cuore, non sono più soltan to organi 
e umori del nostro corpo. Sono di
ventati 'doni: A volte spontanei, 
altre volte tragicamente obbligati e 
Involontari. Nelle ultime settima
ne, sempre con più frequenza, Il ci
nismo assoluto dell'antico detto 
*mors tua vita mea» è diventato 
una specie di simbolo drammatico 
e contraddittorio del progresso e 
del prodigi della moderna medici
na. 

Il 'dono* del sangue e dello sper
ma, tatto tra vivi, pone certamente 
mille Interrogativi, ma non delle 
angosce profonde come quelle le
gate alle 'donazioni» del morti al 
vivi. Non si tratta, in questi ultimi 

casi, di 'doni» né di donatori, per
chè l'offerta di qualcosa a qualcuno 
Implica la consapevolezza, la scel
ta, Il piacere di donare. E non c'è 
nulla di tutto questo nel trapianti a 
catena delle ultime settimane. 

Se ci si deve abituare — e biso
gnerà pur farlo — ad un nuovo mo
do di 'sentirei la vita e la morte, ad 
una concezione meno esclusiva e 
proprietaria del corpo, bisognerà 
necessariamente abbandonare 
concetti emotivi come quelli evoca
ti dal 'dono; dalla generosità, dal
l'altruismo. Insistere, come è stato 
ripetutamente fatto dal giornali, 
sul coraggio e sulla esemplarità di 
quel genitori che hanno accettato 
prelievi di organi dal corpo del pro

pri figli scomparsi tragicamente, 
Implica, di conseguenza, che chi 
opponesse un rifiuto a questa pra
tica dovrebbe per forza di cose ri
sultare ingeneroso, egoista e ottu
so. Ma quanto tempo occorre ad un 
padre e ad una madre per convin
cersi che 11 proprio figlio, che era 
vivo e forte solo un'ora prima, 
adesso è soltanto un Insieme di or
gani, alcuni utili, altri no? 

I bambini, da secoli, vengono 
seppelliti insieme al giocattoli che 
amavano di più; degli adulti, du
rante 1 riti funebri, slcerca di man
tenere e perpetuare l desideri da vi
vi: si fa ciò che, si presume, loro 
avrebbero voluto. SI tratta di gesti 
emotivi, certo, assolutamenteirra
zionali. Afa proprio l'irrazionalità è 
una difesa psicologica, potente ed 
efficace, di fronte a traumi Improv
visi e Inaccettabili come la morte di 
una persona cara. Che cosa c'è, 
d'altro canto, di razionale, per un 
genitore, nella morte di un proprio 
figlio adolescente? Ecco perche per 
qualcuno l'Idea di un corpo amato 
che, dopo la morte, venga seziona
to, trafugato, profanato può risul
tare Insostenibile. 

Nulla di più legittimo, mi pare. 
Ma anche chi domina l'angoscia e 
accetta razionalmente, lucidamen
te, di 'donare* gli organi della per
sona cara, non è affatto al sicuro 
dalle insidie psicologiche che ogni 
tatto emotivamente traumatico 
porta con sé. Potrebbero nascere 
pericolose Illusioni su una sorta di 

continuità della vita del proprio ca
ro in un altro, e da ciò potrebbero 
derivare aspettative, pesanti vinco
li di gratitudine, nuove ansie, più 
insopportabili dolori. 

Sia nel caso del 'dono; sia in 

?<uello del rifiuto, ci si trova di fron-
e all'enorme peso di una decisione 

Irrevocabile, in un momento della 
propria vita In cui la capacità di 
intendere e di volere è fortemente 
condizionata dal dolore, dalla ribel
lione, dall'annichilimento. 

Uno Stato civile non può mettere 
l privati cittadini In situazioni così 
conflittuali e cosi cariche di soffe
renza. 'La civiltà» del trapianti de
ve accompagnarsi ad un rinnova
mento delle coscienze. Ogni Indivi
duo dovrebbe abituarsi a pensare 
che 11 suo corpo gli appartiene fino 
a quando sarà in grado di farne 
uso. Dopo appartiene alla vita. Non 
al disperati familiari al quali resta
no Il dolore, ti rimpianto, l'angoscia 
già grevi e schiaccianti, senza ag
giunte di responsabilità gratuite e 
di drammatiche scelte. 

Tutti dovranno sapere (questa è 
la posizione del Pel) che, In caso di 
morte, altri potranno avvalersi del 
loro organi, che diventano cosi ele
menti societari e collettivi. Solo chi 
avesse resistenze Insormontabili 
potrà Uberamente far registrare II 
proprio legittimo rifiuto alle auto
rità competenti. In questo modo gli 
sarà assicurata la Inviolabilità del 
proprio corpo spento. Chi non rila
scia nessuna dichiarazione, Invece, 

accetta da vivo, e In perfetta consa
pevolezza, ti principio che 11 suo 
corpo è patrimonio disponibile per 
la comunità. Non più un *dono; 
quindi, ma un impegno civile. 

Ma, allora, proprio perché 11 cor
po e la salute del singoli diventano 
un bene comune, non una semplice 
appartenenza Individuale, deve es
sere garantita a tutti maggiore 
protezione, maggiore sicurezza, più 
diffusa e concreta difesa della salu
te. E poiché sono proprio l giovani 
'le vittime sacrificali' usate per t 
trapianti, è di loro che bisogna 
preoccuparsi: ogni ragazzo ridotto 
al puro 'riciclaggio' di un suo orga
no è uno sperpero umano e sociale 
che pesa su tutti. 

Con le scuole Inadeguate, le scar
sissime speranze di lavoro, senza 
case, senza servizi sociali, nasce un 
diffuso disagio esistenziale che 
spinge questi ragazzi, molti di essi, 
verso le gratificazioni 'surrogate» 
delle molo potenti, delle bravate 
sul motorini, delle sfide di velocità 
e di audacia. Le morti giovani ci 
sono sempre state. Ma non di solo 
'fato» muoiono 1 giovani d'oggi. 
Questa società non riesce a proteg
gerli, e loro, morendo, le danno il 
cuore, gli occhi, Il sangue. Lascian
doci più 'avanti» nel progresso me
dico e scientifico, più fieri dell'evo
luzione dell'ingegno umano, ma 
infinitamente più soli, più sterili e 
più poveri. 

Gianna Schelotto 
psicologa 

LETTERE 

INCHIESTA/ / temi che il Sinodo non ha avuto il coraggio di affrontare 

Donne invisibili della Chiesa 
Uno del «segni del tempi», 

Indicato nel 1963 da Giovan
ni XXIII nell'enciclica «Pa-
cem in terris», come fatto 
nuovo e positivo da tener 
presente per le conseguenze 
che avrebbe comportato an
che per la Chiesa, riguarda
va «l'Ingresso della donna 
nella vita pubblica». Il Conci
lio Vaticano II, raccogliendo 
questo stimolo, affermava, a 
proposito della donna, nella 
costituzione «Gaudlum et 
spes», pubblicata l'8 dicem
bre 1965, che «ogni genere di 
discriminazione nel diritti 
fondamentali della persona, 
sia In campo sociale che cul
turale, In ragione di sesso, 
deve essere superato ed eli
minato, come contrarlo al 
disegno di Dio». 

Ebbene, il Sinodo straor
dinario del vescovi, tenutosi 
venti anni dopo, durante i 
quali t movimenti per l'e-
manclpazlone della donna 
hanno posto con forza la 
questione femminile nella 
società e nella Chiesa, ha 
completamente ignorato il 
problema nel suol documen
ti finali. Un silenzio grave 
che non può essere taciuto, 
anche perché la polemica è 
già cominciata. 

Già il 4 dicembre, quando i 
padri sinodali si accingeva
no a redigere i documenti fi
nali, passati non a caso at
traverso tre laboriosissime 
stesure, la suora americana 
Babl Burke, indossati i para
menti sacerdotali, tentava 
nella Basilica di San Pietro, 
non lontano dalla cattedra 
dove di solito celebra 11 papa, 
di somministrare l'ostia con
sacrata. La suora venne al
lontanata dai gendarmi va
ticani dalla Basilica, ma in 
qualche modo quel silenzio è 
stato rotto. In seno al Sino
do, intanto, il presidente del
la Conferenza episcopale ca
nadese, monsignor Robert 
Hubert, invitava — senza 
esito — i suoi confratelli a 
riflettere sul fatto che pro
blemi come quelli riguar
danti la donna nella Chiesa, 
la vita di coppia e il controllo 
delle nascite, aggiornando 
l'enciclica «Humanae vltae» 
del 1968, non potevano esse
re più rinviati. GII faceva eco 
l'arcivescovo di Salisburgo, 
monsignor Karl Berg, osser
vando che un adeguamento 
della dottrina morale della 
Chiesa sul ruolo della donna 
e sulla contraccezione nasce 
dall'evoluzione storica. 

A riproporre con forza tut
ta la problematica intervie
ne ora la rivista internazio
nale di teologia «Conclllum» 
con un numero monografico 
dedicato alle donne. Si inti
tola, significativamente, 
•Donne: Invisibili nella teo
logia e nella Chiesa», proprio 
per sostenere II contrarlo. E 
11 primo saggio, dal titolo 
•Rompere II silenzio per di
ventare visibili», di Elisabeth 
SchUssler (docente di teolo
gia all'università Notre-Da-
me e nella università cattoli
ca di Boston, e fondatrice del 

L'assemblea dei vescovi ha 
ignorato nei documenti finali la 

«questione femminile» - Eppure, 
«chi non ha una naturale 

rassomiglianza con la maschilità 
di Cristo» è sempre più presente 
nella vita ecclesiale, soprattutto 

negli studi teologici 

Nel tondo, la suora americana Babi Burke, bloccata dai 
gendarmi vaticani, mentre tenta di somministrare la 
comunione da un altare di San Pietro, il 4 dicembre scorso; 
sotto, religiose tedesche durante una celebrazione 
all'università di Monaco 

«Journal of Femlnlst Studles 
in Rellglon»), così esordisce: 
•Nella Chiesa cattolica ro
mana noi donne slamo non 
solo la maggioranza silen
ziosa, ma anche la maggio
ranza ridotta al silenzio». 

La studiosa cattolica, do
po un'analisi delle cause 
•storiche e non divine» che 
hanno portato ad una «Chie
sa maschilista», conclude af
fermando che «la teologia 
femminista di liberazione è 
impegnata nella lotta di tut
te le donne contro l'oppres
sione patriarcale nella Chie
sa e nella società». Essa cerca 
di «trasformare la teologia 
androcentrtea, definita da 
maschi e che legittima il pa
triarcato, in una teologia che 
promuove e favorisce la libe
razione del popolo di Dio, la 

cui maggioranza è formata 
dalle donne». 

Le statistiche, infatti, af
fermano che le donne sono 
in maggioranza, non solo co
me membri del «popolo di 
Dio», ma anche come mem
bri degli ordini religiosi, 
mentre tutta la gerarchla 
cattolica (dal parroci ai ve* 
scovi, al cardinali, al papa) è 
rappresentata soltanto da 
maschi. «Benché la Chiesa 
sia chiamata nostra madre 
— scrive ancora Elisabeth 
SchUssler — e venga descrit
ta con terminologia al fem
minile, essa è rappresentata 
e governata esclusivamente 
da padri e da fratelli. E 
quando parliamo della Chie
sa, davanti ai nostri occhi 
vediamo 11 papa di Roma, ve
scovi, cardinali e monsigno

ri, diaconi e chierici, tutti 
maschi». In contrasto con 
quanto afferma la SchUssler, 
la dichiarazione vaticana 
•Inter lnslgnlores» contro 
l'ordinazione sacerdotale 
delle donne, pubblicata nel 
1977, sostiene Invece che le 
donne non hanno una «natu
rale rassomiglianza» con la 
maschilità di Cristo. 

La suora benedettina Ma
ry Collins, che è docente al
l'università di Washington, 
dopo aver conseguito il dot
torato in teologia, afferma in 
un altro saggio di «Concl
llum» che quattro donne 
straordinarie di nome Tere
sa (Teresa d'Avita, Teresa di 
Lisleux, Teresa di Calcutta e 
Teersa Rane) simboleggiano 
il «ruolo», non certo inferiore 
a quello degli uomini, svolto 

dalle donne nella Chiesa. Te
resa d'Avila fu dichiarata nel 
1970 da Paolo VI «dottore 
della Chiesa», la prima a ri
coprire questo titolo. E fu 
suor Teresa Kane che nel
l'ottobre 1979, nella veste di 
presidente dell'Unione delle 
superiore maggiori degli 
Stati Uniti, cosi si rivolse a 
Giovanni Paolo II, durante 
l'incontro di Washington: 
•Io vi esorto, santo Padre, ad 
ascoltare e a rispondere alla 
voce di tante donne di questo 
paese, che desiderano servire 
nella Chiesa, e attraverso di 
essa, come membri a pieno 
titolo». Papa Wojtyla rimase 
sorpreso e imbarazzato per 
tanto ardire. L'anno seguen
te a Teresa Kane venne attri
buito il titolo di «personaggio 
cattolico dell'anno», un rico

noscimento che negli Usa 
viene conferito dal giornale 
religioso «U.S. Cathollc». 
Forse, memore di questo 
precedente, Giovanni Paolo 
II non volle ricevere, nel 
maggio scorso, durante la 
sua visita in Olanda, Catha-
rina Halkes, considerata la 
più importante teologa cat
tolica in Europa. 

Ma la minaccia alla Chie
sa maschilista viene proprio 
dalle donne teologhe che so
no in forte aumento anche 
per la crisi delle vocazioni 
maschili. Tra il 1946 e 111950 
— scrive su «Conclllum» Iris 
MUUer, docente di scienze re
ligiose all'università di MUn-
ster — la percentuale delle 
studentesse alla facoltà di 
teologia cattolica dell'uni
versità di MUnster era di ap
pena 1120 per cento. Nel 1983 
era del 40. E poiché il codice 
di diritto canonico impedi
sce alle donne addottorate in 
teologia di seguire la carrie
ra sacerdotale ed ecclesiasti
ca, esse imboccano sempre 
più la carriera scientifica, 
ponendo cosi le basi «per 
cambiare radicalmente e 
drasticamente la situazione 
delle donne nelle università*. 

Va rilevato anche che dal 
1972 al 1983 la percentuale 
delle donne Iscritte in Istituti 
approvati dall'Associazione 
delle scuole teologiche degli 
Stati Uniti e del Canada è 
passata dal 10,2 per cento 
(3.358) al 24.4 (13.451). La 
percentuale delle donne che 
conseguono il dottorato è 
passata dal 7,9 per cento nel 
1972 (147) al 23,4 nel 1983 
(605). Basti dire che nel 1983, 
tra 1 candidati al titolo di 
•Master of Dlvlnlty» (requisi
to per l'ordinazione sacerdo
tale), le donne erano 11 19,5 
per cento (5.622), mentre nel 
1972 erano solo l'il (2.905). 

Ormai — scrive Mary 
Boys, docente di teologia al 
Boston College — «le donne, 
non più invisibili, comincia
no a far sentire il loro peso 
nella trasformazione degli 
studi teologici». E così con
clude: «Potremo, un giorno, 
vedere realizzate le parole di 
Giovanni XXIII nel suo di
scorso di apertura del Conci
lio Vaticano II: "Nel presente 
momento storico, la Provvi
denza ci sta conducendo ad 
un nuovo ordine di rapporti 
umani^"?». 

Il cammino è ancora lun
go. «Benché lentamente — 
conclude Mary Collins — 
donne cristiane in India e in 
tutta l'Asia, l'Africa e l'Ame
rica Latina, cominciano ad 
aprirsi la strada verso le roc-
caf orti del sapere». Non è az
zardato dire che il modo di 
vedere la donna nella Chiesa 
camblerà proprio in seguito 
alle spinte innovatrici che 

?rovengono dal paesi del 
'erzo Mondo e che già fanno 

sentire il loro peso sul piano 
generale, come abbiamo po
tuto constatare nel Sinodo 
appena conclusosi. 

Alceste Santini 
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«Le assicurazioni 
sono solo un ramo 
della grande piovra» 
Cara Unità, 

il disegno di smantellare lo Stato sociale 
parte da lontano e non solo dalla parte più 
dura del capitalismo che, a mio parere, non 
ha ancora ingoiato il rospo del 25 aprile 1945 
e quelli successivi. 

E in atto una manovra molto pericolosa per 
ricacciare la classe operaia in particolare ma 
anche tutti i lavoratori in senso lato, nei ghet
ti economici che tanti di noi ricordano. 11 
padronato si è fatto molto più baldanzoso 
anche perché ministri socialisti (non dimenti-
•cherò mai l'articolo di De Michelis sul Cor
riere della Sera del 5 febbraio 1984) si pre
stano alla bisogna. 

A parte il fatto che per una buona assicura
zione sulla vita, per quanto ne so, ci vogliono 
ben più di 100.000 lire mensili, quelle assicu
razioni sono legate a tanti di quei cavilli — 
inflazione deflazione ecc. — per cui rimane 
un'incognita il risultato finale. 

Se poi venisse smantellato l'Istituto nazio
nale della previdenza sociale, le società assi
curatrici sarebbero padrone di fare il bello e 
cattivo tempo, specialmente con governi sem
pre sensibili alla voce del padrone. 

Le assicurazioni, salvo rarissime eccezioni, 
sono solo un ramo della grande piovra che 
sovrasta tutti i Paesi occidentali. 

L. CASSINI 
(Concesio • Brescia) 

Ahi Pisa... come sfrutti 
i poveri studenti 
Cara Unità, 

sono un italiano residente nel lussemburgo; 
ho due figli: il primo è iscritto al quarto anno 
di università a Urbino ed il secondo al primo 
anno a Pisa. 

Quest'ultimo, recatosi appunto a Pisa e 
nell'attesa di trovare un alloggio conveniente, 
si è presentato ad un albergo di terza catego
ria. 

11 proprietario gli ha subito comunicato che 
non importaa in quale giorno del mese si sia: 
per lui il mese comincia sempre il 1°, chieden
do la somma si lire 300.000 mensili. Dopo 
grande insistenza si è riusciti a portare la 
cifra di 300 mila a lire 250.000 per il mese di 
novembre, dal momento che si era già al gior
no 8. 

Il medesimo proprietario ha poi preteso, 
nello stesso momento, il pagamento di altre 
lire 300.000 come cauzione per il mese di 
dicembre. Tutto questo è stato convenuto 
perchè, come ognuno può immaginare, quan
do un forestiero arriva in un posto si sente un 
po' perduto ed accetta ogni cosa, preso per la 
gola, come si suo dire. 

Il ragazzo però, dopo qualche giorno e con 
più tempo a disposizione, è riuscito a trovare 
qualcosa di più conveniente ed ha riferito al-
1 albergatore che non intendeva restare in 
quell'hotel, perché per lui troppo caro. 

Allora quello ha reso al ragazzo solo lire 
250.000, che non corrispondono neanche alla 
cauzione per il mese di dicembre. 

Così il ragazzo, dall'8 all'lì novembre, per 
soli 4 giorni, ha speso la bella somma di lire 
300.000. solo per dormire. 

Come detto all'inizio, sono un povero emi
grato ed ho due figli all'università in Italia. 
Stando così le cose, dovrei guadagnare dieci 
milioni al mese per mantenere all'università 
due figli allo scopo di servire l'Italia di do
mani. 

F. GRADONE 
(Lussemburgo) 

Non si dovevano 
spargere ai quattro venti 
le condizioni dell'inferma 
Egregio direttore. 

vorrei esprimere la mia opinione in merito 
alla vicenda del caso di Aids individuato a 
Rodano (Milano) e fatto sostanzialmente co
noscere all'opinione pubblica, dopo molte esi
tazioni, dal medico curante. Una storia in cui 
pare stravolgersi tutto l'impianto metodolo
gica che penso debba comunque ispirare il 
rapporto tra un sofferente e chi se ne prende 
cura. 

Pur essendo un'entità morbosa dì recente 
individuazione, questa malattia manifesta 
comunque t caratteri di infettività e diffusivi
tà che la accomuna (pur con le doverose di
stinzioni) alle altre malattie infettive; e il me
todo per affrontare simili evenienze e le fina
lità degli interventi sanitari, per tutelare il 
singolo e la comunità, sono abbastanza chia
rì: chi può trasmettere una malattìa infettiva, 
di quelle soggette a denuncia, deve osservare 
le regole previste dalle leggi sanitarie (tra le 
quali può esistere anche l'isolamento e l'a-
stenzione dal lavoro. 

L'Aids è una malattia a controllo mondia
le, come il colera e il tifo esantematico: spetta 
all'autorità sanitaria il compito di stabilire le 
misure più idonee per tutelare la salute pub
blica, ne caso in discussione obbligando la 
malata ad astenersi dal lavoro. Tutto ciò sen
za spargere ai quattro venti le condizioni del
l'inferma. 

A mio giudizio si è agito scorrettamente, 
forse in preda a fattori emotivi, in parte giu
stificabili dal generale clima di terrore che 
avvolge questa malattia, clima dal quale 
neanche i medici sono immuni. 

Penso comunque che, questo episodio ab
bia insegnato molto a noi tutti: alle autorità 
sanitarie perché emanino una normativa 
chiara intorno a questa malattia, ai medici 
perché non dimentichino mai di ricercare so
luzioni che non ledano chi a loro si affida; e ai 
cittadini, malati e non, perché imparino a non 
considerare le sofferenze altrui solo in termi
ni di paura per la propria incolumità. 

dott, FERDINANDO RAGAZZON 
(Seregno • Milano) 

Ma davvero non si potevano 
trattare un pò* meglio 
quei ventiquattromila? 
Egregio direttore, 

mi riferisco al concorso pubblico per esami 
a n. 378 posti di segretario amministrativo 
dall'Amministrazione civile dell'Interno (mi
nistero dell'Interno) indetto con decreto pub
blicato nella G.U. n. 154 del 2 luglio 1985. Le 
prove scrìtte del suddetto concorso sono fissa
te per i giorni 3 e 4 gennaio 1986.1 residenti 
nella città di Roma e provincia (circa 24.000) 
sono decentrati nelle città di Verona, Torino, 
Milano. Genova, Bologna, poiché a Roma, 
capitale, c'è una presunta indisponibilità di 
sedi ove svolgere il concorso e inoltre non ci 

sarebbe personale sufficiente a garantirne lo 
svolgimento. 

Ciò significa che gli interessati, per la mag
gior parte disoccupati, devono sostenere una 
spesa non indifferente: viaggio andata e ritor
no, alloggio per una o due notti, spese per 
vitto ed eventuali trasporti in loco senza con
tare le spese sostenute per acquisto libri, do
mande e raccomandate varie. A tutto questo 
si aggiungano i disagi che un simile sposta
mento comporta, tanto più che il periodo sta
bilito è uno dei più critici per viaggiare, a 
causa dei treni affollati con relativi ritardi. 

Non è certo la prima volta che succedono 
cose del genere e tuttavia è giusto protestare 
contro una situazione intollerabile che, di fat
to, rende ancor più difficile il già arduo tenta
tivo d'inserimento nel mondo del lavoro da 
parte di chi è ancora disoccupato. 

Si provveda a istituire sedi di esami nei 
capoluoghi e nelle città più importanti del 
Lazio. Si segnala infine che le università e le 
scuole di qualsiasi ordine, in quei giorni, sono 
vuote per le vacanze natalizie. 

V.A. 
(Roma) 

Per quella ferrovia 
«il mattino ha l'oro 
in bocca»? (200 lire...) 
Signor direttore, 

desidererei conoscere in base a quale prin
cipio giuridico un utente di un servizio pub
blico possa venire penalizzato quando, non 
per colpa sua, si viene a trovare in fallo. 

Mi spiego: una mattina, con decisione im
provvisa per ragioni familiari, dovetti usu
fruire del treno locale da S. Polo a Reggio. 11 
mio treno partiva (e parte ogni giorno) alle 
6.38 da S. Polo. Orbene, a quell'ora mattuti
na la biglietteria e chiusa. 

Salito sul treno, avvisai il conduttore che 
ero sprovvisto del titolo di viaggio. Egli me lo 
avrebbe rilasciato a condizione che pagassi 
duecento lire di tassa per la bigliettazione in 
vettura. Rifiutai di pagare quella tassa spie
gando che non era colpa mia se mi trovavo in 
quella situazione, dato che la biglietteria non 
era agibile, perché chiusa. 

Nei giorni che seguirono conferii con vari 
funzionari dell'Azienda consorziale dei Tra
sporti; la conclusione alla quale siamo arriva
ti è questa: «Se non pago le duecento lire di 
tassa, invieranno un messo comunale a pigno
rarmi qualcosa». 

Il fatto in sé sarebbe anche umoristico, se 
non suscitasse una piccola riflessione: si deci
de in alto loco che se l'utente è sprovvisto di 
biglietto deve pagare una penalizzazione, e 
fin qui è giusto, se è colpa sua. Ma quando 
non è colpevole e la colpa è dell'Ente per un 
suo disservizio, non vedo perché l'utente deb
ba farne le spese. 

CLAUDIO GANASSI 
(San Polo d'Enza • Reggio Emilia) 

Che cosa sta dietro 
al «Riprogrammatore» 
che sequestra i credenti? 
Caro direttore. 

ho letto l'articolo del 28 novembre '85 inti
tolato *Gli arancioni denunciano l'acchiap-
paseguaci». 

Rapimenti a scopo dì riscatto ne abbiamo 
seguiti parecchi, infatti incominciavamo ad 
abituarci; ma di questo tipo di sequestro sap
piamo ancora molto poco. Emergono perciò 
naturali legittimi interrogaativi come: 

— Esiste laa libertà religiosa in Italia? 
— Quali sono i provvedimenti previsti per 

tali reati? 
— Quali sono le cause che provocano tali 

azioni criminali oltre alle ragioni di denaro 
da.parte dell'organizzatore mercenario)? 

E molto strano che attorno a movimenti 
religiosi pacifici, si determinano anche risvol
ti tanto drammatici. Che cosa c'è dietro? 

CORRADO LOMBARDI 
(Milano) 

P.S. - Pare che non si chiamino «arancioni», ma «hari 
krishna». 

E i doveri dell'ospitalità? 
Cara Unità. 

a proposito di campionato di calcio, quan
do ero un ragazzino mi spiegarono che, nel 
caso in cui due squadre avessero le maglie che 
si assomigliavano, la squadra ospitante, per 
dovere di cortesìa, indossava una maglia di 
riserva, con altri colori. Così ho imparato 
unaa norma della buona educazione circa i 
doveri dell'ospitalità. 

Oggi si fa proprio il contrario: la squadra 
ospitante si tiene la sua maglia e quella ospite 
la deve cambiare. 

Così, ai ragazzini di oggi, con l'aggravante 
della diffusione televisiva, si insegna la male
ducazione. O no? 

RENZO MALEGATI 
(Milano) 

I «pentoloni», la vita 
del prossimo e la propria, 
Lucchinclli, Prost e i «jet» 
Cara Unità, 

leggendo FUnità di domenica 8 dicembre 
ho notato la lettera inviatavi dal signor Tito 
Crudi di Firenze il quale, toccando il proble
ma scottante dell'uso del caso, fa delle valu
tazioni, a mio avviso, sbagliate. 

Sono anch'io un motociclista ed uso an
ch'io il casco di tipo integrale. Il signor Crudi 
definisce questi caschi «pentoloni» e chi li in
dossa «esibizionisti». Accusa anche questi ca
schi di essere causa di incidenti e di impedire 
la visualità e la sonorità. 

Personalmente non mi sento un esibizioni
sta ma non nego neanche che ci possa essere 
tra chi fa uso del casco integrale qualche esi
bizionista; però di definire questi caschi cau
sa di incidenti e quindi poco sicuri non ma la 
sento, anche perché non riuscirci a spiegarmi 
come mai persone come Lucchinclli o Prost 
ecc. i quali viaggiano sul filo dei trecento 
km/h, usino proprio questi «pentoloni» in
gombranti e con poca visualità, che a quella 
velocità penso sia l'unica cosa che non debba 
mancare 

Il signor Tito Crudi consiglia anche la do
tazione del casco di tipo «jet» usato dalla Poli
zia stradale, perché più pratico, più sicuro e 
meno costoso, affermando che forse è per 
questo che l'industria privata non li costrui
sce. Sbaglia, perché il casco di tipo «jet» è in 
commercio da prima del casco integrale. 

Non farei neanche un discorso di prezzo, 
perché penso sia meglio spendere 90-100.000 
lire e vivere, che spenderne 30.000 e non vive
re 

DIEGO DE TOFFOL 
(Belluno) 
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